
SPETTROl"'O'fO~IETRJA DI .1SS0RBIMENTO

IN J... ljCE POLARIZZATA.

DEI~LE SOS'rA~ZE CRIS'l'ALLI~E

RlassuntD. - Vicue ,l~rilto Il dillCUfiIIO un .Ji.spO$it;'"o sperimentale ller lo studio

~l'etlrofotollietrieodi IlSllOrbimcnto in luc"c 1M)larisL1.ta delle _Ianse ninalline.
Sono poi esposli i risultati ottenuti nelle rieerehe lpeUrofotometriehe relatiTe

.. i nilltalli militi delill lIIerie i$ODlorfa MgSO, "7H.o- :\i60.· .11,.0,
Grazie a tali ricerebe è stato pull8ibile ntettere in evidellta un debole pleoeroillI1l0

~'d ;u'llerlnre In \·"lidilà della legge rli Beer per i Ilrilllalli della IIerie i80morfa in

Lo studio delle proprietà fisi<"he delle sostanze cristalline, pur non

permettendo di giungere ad una detta~lìata <..'OuQSCt'nza delJa struttura,

può tuttavia contribuire a fornire interessanti elementi sulle caratte·

ristiche generali della struttura stessa. E' così possibile pervenire a delle

l'onclusioni su forma ed orientRzione delle molecole e degli ioni polia­

tomici nel reticolo <"l'istRllino e Sll natura e distribuziOlle delle forze di

legllllle.

Ora, fra le vane pl'oprielà fisiche. presenta particolare interesse

lo !Studio delI' llssorbimento, alle varie lunghezze d'onda, della luce

polari7J.ata da parte delle sostanze cristalline, in funzione della compo­

sizione chimica e delle direzioni cristallografiche,

;""otiamo incidentalmente che dal punto di vista quantitativo poco

è stato fAt:to sinol'll nel campo dell' assorbimento in luce pOlllrizZltta ilei

\'i8i~i1e [2,4,5,6,7,11], Abbiamo quindi deci~ di allestire un'ade·

guata apparecchiatura, per effettuare tali ricerche,

Schematicamente essa è costituita; da uua sor~llte luminosa oppor­

tunamente stabilizzata; da mi monOCl'Omatore. il <"ui raggio di useita
viene polarizz:lto con il polariz.....atore di nn microscopio; da un fotomol-



~oo G. RIGAUI,T ~ G. FERI(ARIS

tiplicatore e- da 1111 gah'allome-tro, ad cs."O colle-gato. per ri"elare la

radiazione luminosa.

Poicbè si tratta di un dispositi\'o da noi apprestato, riteniamo

opportullo descril'erne le l'arie parti.

1. Sorgc1ill. lllmillQS(Z• • La sorg-e-llte- luminosa l' <:ostituita da una

lampada con filamento di tungsteno a spirale unica di opportune dimeu.

siolli (20 IUm di alteu.8, I mm di diame-tro) al1illchè l'immagine de-I
filamento, proiettata da UIUI. lente, copra completamen la fenditura

d'entrata dl.'lmonocromatore. La lampada, che ha una poienzl:l. di 150 'Y,
lavora ad un "oltaggio di 18·20 V. [la tensione di alulu'Qtaziouc, preh'­
l'ata dalla rete, è stabilizznta entro:!:: 1){ e pol'tata al voltaggio richiesto

mcdiltnte l'inserzione nel circuito di lIllO stabilizzlItor(' a ferro saturo

lo' di un tmsformatol'e.

2. J11ollocromatol'C. _ Come 1ll0llocromatOre è slato utilizzato lo

spettrografo a prisma c: Gaerlner L254» con ottica in l'etro, che pre­

l'enta un' ottima dispersione lIell' interl'allo di lunghe7.7.e d'onda utiliz­
7.&10 nelJe nost re esperienze (4000 ,\ - 6300 A). IoR monocromaticità che

si può ottenere dipende evidentemente dalla lunghezza d'onda ed inoltre

dalla larghezza delle fenditure di entrata e di uscita. Con le due fendi­
ture di l mm di larghe7.7.a. come da noi impiegate, la monocromaticità

'aria da 12 À a 50 À per lunghezU' d'onda ehe ,'alino da 4000 A a

ti300 A.

3. Sistema polariuatorl'. - Per polariz1.8re la radiazione luminosa

è l:lato scelto un microscopio da milleraIO'6"ia, I>oichè esso presenta anche

il "antaggio di permettere "esame e l' orientazione di cristalli di pic­
cole dimensioni. COllie si può osserl'are dall' esame della figura l, il
microscopio è rillchiuso in ulla custodia, Il. tenuta di luce, chc presenta
dul' attacchi: UliO ili basso per l'entrata delht luce pI'oveniente dal

Il\OIlOCI'Omatore, IJ IIlt.ro ili alto per stuhilire il colll'g'll.tlIellto ottico con
.il fotomoltiplicatore.

Sul piattello d('l microscopio i' fis.<;at8, in modo cllI. poter l'notare

con es.<;o, una slitta portacristalli opportullaml'nt(' costruita, manovra­

bile clall' esterno. In tal modo ~ possibile inserire 1Il."1 cammino ottico o

sempliceml."nte il l'etrino su ('l.Ii è fissato il cristallo, misurando c-osì
l'intensità f" del raggio luminoso, OJlflllre il sistema wtro + cristallo,
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misurando così l' intellsitlÌ L Peto poter studiare l'assorbimento in zone
Joclilizzate, il fascio di luce proveniente dal cOlldensatore "ielle ridotto
con l'inserzione, immediatamente sotto il vetrino portacristalli, di uno
:,chermo opaco, in cui è pratit'!ato un foro di circa 0,5 mm di diametro"

~'ig" I. - Sislema polariualore l.' sistl.'lllll riwlalorl.'"

4. Sistema rivelatore. - Il >iistcm!l t>Ì\"elaIOre è costituito da un
fc.tomoltiplicatore Philips 56 AVP a 14 <;tadi. La tensione di lavoro,
8tll.hilizzata elettronic!llllellte, è fornita da un alimentatore Italelettro­
Ili,·.. p 27 B capace di erogare correnti Cino a 20 mA con tensioni varia­
bili tra 400 V e 4-000 'io, La stabiliz~ziotle della tensione i1l.-Uscitll è
migliore di ± O,037c- 'l'er YllrÌllzioni dI'ila tellsione di retI' di ± 10%.
I,' 1lllOdo del fotomoltiplicatot"e è collegat.o con un gal"anOllH'tro Multi­
flex Lange i\!GF 2, <'11(' ha una sensibilità di 4.10-9 A per millimetro
dt'llfl scala.

E' stato scelto il suddetto tipo di fotomoltiplicatore perchè era
lI~l'SS!Irio8\'ere UP elemento di ri'"elazionc' di ('Strema S('llsibilità, essendo
nolc,"olmentt' piccolo il flusso luminoso illcid('nl(' sul fotocatodo. 1 14
~Ir,di, COIl un fattort' mas'>imo di moltip1i(:aziollc magg-iore di ]OS, assi-
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.:urano una grande sensibilità: precisamente, con Ulla tensione di ali·
lnelltazione di 2-400 V. è possibile rivelare un C1usso luminoso dell' ordine
di lO-il lumen (I).

La sensibilitlì relativa 2'r del fotomoltipli~!ltol'e, in funzione della
JUllghczza d'onda della luce incidente, è rappl'cselltata ill figura 2 dalla
CUfVll. a, ottenuta facendo uguale a cento il massimo di sensibilità .

••-

•
•_______ . __ l

Fig. 2. ~ Sensibilità relat..in'l in fl1Dziolle della IUllgheua Il' olltla. La

eurva I rappresenta la lM'lnllibilità relativa del fotomoltipli('atore, le eurn­
_ fl C quelle dei dillpollitiri ottenuti usando eome monoeromatori rìlll~t1i·

vamente il c Gaertner L254. e lo c Optien m'4.,

Dall' esame della curva risulta evidente la possibilità di impiego
del fotomoltiplicHlol'e nell' intervallo di lnngllezze d' ondH compreso tra

(') Come è nolo, il flusso luminoso rivelato ~ dato dlllla re!aùone:

i
'P --;;-

<!uve lfJ rappresenta il flWl$) luminoso, i la eorrente iII Wleita, O la sensibilità del
iOICll11oltiplieatore all' anodo.

La lIellllibilità lIIe(\il\ del fotneatodo è di 50 l' A/1m; _endo a 2400 V il fattore
di tlloltiplieazione eirell. 1()', Ili ha Ulln, .!l!Jllllibilità lllooio 011' anodo di 5•.10' A/1m,
Se ~uppollinmu eho il valore minimo ril·ela.bilc del f111~O hllllino~o corrispolldll al
"ulore della. corrente in Ollllllrità, in ql,lc..to easo eirell uguale a 10-"A, Ili ottieue:

IO-O Arr- - 0,2.10- 0 1m.
5.10' A/1m

III realtà il minimo f1UJl,l1(l lumino.tO rh'elabile Ili può Car eorrispondere a eiRa.
ti ..olte la IIellllÌbilità del galva..Ilometro, poiebè la eorrente b"ja può _re anemIa.
.ElIlM'lndo la lIenaibililà del galvanometro 4.10-° A Inlm, ai ha. qniD(li;

fI = 0,4. 10- tt 1m.
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:lOOO A e 6400 A. Prove preliminari hanno perlllCSSO di stabilire che la
tensione di alimentazione ottima corrispondeva 8. 2200 V - 2400 V. A

questa tcnsione si è alleora l'iscontnltn Ullft perfctta Iinearih\ della cor­
rente erogata ili funzione del flusso luminoso incidente; inoltre l' iuevi·
tabile fluttuazione statistie1\ della corrente buia viene così lIlantenuta
in limiti opportuni.

f.J8. oorreule di uscita, pre.lenl.1a all' anodo. è inviata al gal vallO·
metro dopo essere stata opportunamente limitata dII un potenziometro.
Quest' ultimo, tellu to conto dell'andamento della curva di risposta del
fotomoltiplicfttol'e, è n(>eessario per avcre sempre Ulllt corrente iII uscita
misllrabile sulla. scala dci galvanometro sen1.a alterare llessun' altra
delle caratteristiche dell'apparecchiatura (per esempio, l'ampiezza delle
fengiture del monoeromatore oppure la tensione di alimentazione del
fotollloitiplicatort». E' soltanto indispensabile oompensare, mediante il
~ah'anometro, \a corrente buia del fotomoltiplicatore.

A scopo di controllo è St8to usato come 1ll01l0crolll8tore altresl lo
spettl'ofotomell'O c Optiefi CI<'-l », di cui questo lstituto è stlltO dotato
mentl'e era in corso il lfi,·oro. Questo spettrofotometro possiede una.
sorgente luminosa stabiliz7At8, costituita da una lalllp8d8 a filamento
di tUllgsteno (12 V; 4,35 A). L'elemento disperdente è un reticolo con
600 righe/111m. e la dispen;iolle oorrisl>onde a cirC8 16 A.Jmm. Per avere
un flusso iumiu060 appre7.7.abile si layora oon tutta la fenditura aperta
(1,8 mm) e perciò la mOIlOCI'omaticitlÌ è di drCfi 29 A. Nonostante che
la sorgente lUlllillOSIl fosse stl:l.bilizzfita ili pfirte elettronicamente, nOli
si rag'goiullgeyl:l., per" la corrente dfi iln'ial'e al g'filvanometro, una sta­
bilità maggiol'e di quella ottenuta 0011 il dispositi,'o impiegante il
Gaertller; infatti la stabilità dipende evidentemente in modo essenziale
dalla flut.tua:;r.iONe ·statistica della corrente bui8 del fQ.l:Ollloltiplicatore
e dagli sbalzi casuali della tensione di alimentazione di quest' ultimo.

Tn figura 2 sono riportate, oltre alla eun'a a già esamin8t8, le
curve b e c rfippresent8nti le seusibilitlÌ- relative <Mi due dispositivi
ottelluti usando come 1ll0IlocromatOl'e o il c Gaertncr L254» o lo
« Optiea CF4 ». Le curve di rispost8 dei due dispositivi 1I0n eoineidollo
tra loro nè oon quella del fotomoltiplicatore. Infatti le curve b e C SOllO
una combinazione della curva' 0011 lo spettro di emissione della lam­
pada a filamento di tungsteno e oon lo spettro di assorbimento dell' ot­
tica dei monocromatori e del microscopio polarizzatore.
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E' opportullo ril('\'flre che Ifi eUr\"fI di risposta vflria con il var18re
del piallu di polarizzaziolle dellfl luce, Questo fatto è dovuto sia alla
parziale polarizZ8.zione per riflessione della luce incidente sul polariz­
zatore, sia al cambiamento del potere riflettente deUo specchio, posto
prima deli' oculare del microscopio, al variarf' del piano di polarizza,
7.ione della luce incidente [3],

In definitiva il campo di lungliezzf' d' onda utilizzabile - limitato
inferiormente dall' ottica del microscopio f' superiormente dalle carat­

teristiche del fotomoltiplicatore - è compreso tra 3900 A e 6400 A.
Riteniamo opportullO discutere ora le cause di errore nelle misure

effdtllate.

(lome è noto, dal l'Mpporto III" si può rica"ftre il \'alOI'e del coeffi­
ciente di assorbimento k, definito dlllla l'elftzione:

dove x rapprest'nta lo spessore dei cristallo (' i, 1ft lunghezza d'onda
111'11' I!.ril!..

L'errore nella determin8zionf' del "810rt' di k dipende dagli errori
COmmessi nelle misure delle Mitre g-rande7.1.e che compaiono neUa
T('l:tzione.

Lo SJ)f'SSOre del cristallo veniva misurato mediant(' Ull millimetro
della ditta llpssnE.'r, chE.' ha la S('llsibilità di l li. Con il campione in
buone condizioni Questa misurI!. può ritenersi attendibil(" a 1llt'1l0 di 2,/.1..

L'incertezza nf'1I8 eonOSC('nza di ;: dipende dalla sua monocro­
maticitlÌ..

Uno degli errori nella determinMzione di I (" di l" è donlto al fallo
che la corrente inviata al ;:ralv811ometro non {' perfettamente stabile, a
"IIU&! delle variazioni di intensità della sorgente luminosa e delle flut­
tuazioni già accenllat(> dcllit corrente del fotomoltiplicatore. Per valori
di I e dii" tali che l/I" > 0,200 l' illcertezza ncllit loro determinazione
l; di circa 0,3%, E' facile vedcre che 1c incertezze nelle "/lllltazioni di }.
c di x porterebbero nella conoscenzu di k solamente Ull el'l'Ol'e deJ1' or­
dine di 0,1%; invece l' errOl'e nella determinazione di I (' di 1" fa sì
dle k sia affetto da un errOl'e dell' ordine di ] %' Precisamente, per
IIT o compreso trft 0.200 e 0,700, si possono ottenere valori di k con un
errl)re che nOli do\'rebbe superare il 21'. AI di fuori di qtl{'Sto inter­
yallo si ricava cbe l' ("rrore aumenta cOlIsid("r('volmente,



SPET'fROPOTO~IETRL\ 01 ASSORBI)JE,-,"TO .:C('. :tOa

~el1a determinazione di I e di lo le \'l're fonti di errore potrebbero
per,) essere le imperfezioni del cristallo, che Ile pro\'ocallO il variare
della traspll.ren1..tl da punto a punto. Si cerca di ridurrl" quest\) errore
';ee~lielldo cristalli privi di imperfezioni l'd efl'ctllUlndo un numero
notevole di misure sia sullo stesso campione che NH 11l1ll1l'rosi climpioni
differenti,

:\faturalmente i vfllori di I e di lo, ottelluti sperilllellllilmente, de­
\'ono essere (:orretti tenendo pre1ielLle che vi è unll perdita per riCles­
sione alle interfacce aria-cristallo e cristallo-aria [2] .

• • •
Allestita l'appar('cchiatura, abbiamo ilitraprt'SO lo stndio sl>ellrofo.

tonlf'trico in luce pOIHri?,zlitll dei cristalli misti di unH serie isomorfa.
])r{'(·isfllllcllte ci siamo [lt'oJlosti di illdll~l1l'e se fosse Ilpplicllbile 1/\ legge
di Beer Hllche per l... soluzioni solide [2,8], t"lIendo COlltO dellit possi­
bile variazione del coefficiente di a!SSOrbimento in funzione delle dire­
zioni cristallografiche.

A Il\le scopo Ilbbiamo prt"SO in esame i cristalli misti d('lla serie
:U~S04' 7H:!O - XiS04 , 7U:!0. Il 1II0th·o di lall" "cl"ha ;. dovuto al
fatto che recentemente UllO di noi (lO], nello studio d('lla morenosite
cii Valtoorll8.llche, ebbe g-iA occasione di condurre delle indH~illi sulla
sl'rie isomorfa epsomile.morenosite.

Per l' Httu!lzione delle \lostre t'iccrche, i crishllli misti delill serie
if;omQrfu 1I'1g804 ' 71-1:!O - NiS04 'T1-bO, apP!lrtl"IH'\lti alla cllls.~e bisf('·
ltoidica del sistema rombico. veni\'allo ottenuti facendo ('\'aporurc a temo
JleratUrti costanle le corrispondenli Iroluzioni aC(luOSt', I cristalli si pre­
sentavano allungati secondo l'asse delle z, eOIl abito tabulare secondo
le facce del prisma {110),

La composizione ehimica dei cristalli misti è stata calcolata me·
diantI" misure di den!'iitil [l], applicando la relazione:

dO\'e ì\". è il numero di moli per eento di ~iSO~' 7H 20; V. e b. sono
rispet1ivamente il volume molare e la dl:'lIsitit del solfato di Ilichelio
...ptaidrato j \' b e b.. il volume molare e la densitit del solfato di ma­
l?nl'Sio eptllidr8to; b la densitA del termine in esame.
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I cristalli, accuratamente scelti per le misure, venivano fissati tra

due vetrini e) con la faccia (110) paraUela ad essi. Si pote\'a così stu­
diare l'assorbimento per due di[fercllti direzioni di vibrazione e pre·

ei.s&mente per fJ e per (/, poichè per la serie in esame a, fJ. i' coincidono
rispettivamente con gli assi cristallografici :c, z, y.

Le misure - eseguite di 100 A in 100 A.. poichè la monocromaticità
ml'dia corrisponde a eirl'a 30 A - venh'ano effettuate portando a coin­

cidere il piano di vibrazione del 1>oIarizzatore primll COli fJ, poi con a'
dopo aver ruotato il I>olarizl'.lltore di 900; per controllo vcniwulO ese­
guite le misure dopo rotazione di 18()l' e di 270",

Nelle figure 3, 4, 5 sono riportati gli spettri di assorbimento,
relativi alle due direzioni fJ e a', ottenuti esaminando tre termini
della serie isomorfa. in questione, corrispondenti rispettivamente a

(]\'[gO.86, Nio.14)SO'I·7H20, a (MgO.60' Ni0.6o)S04 '7H20 ed a. NiS04·7H20.
I diagrammi rappresentallo, in funzione di l, il modulo di l\ssol'bimellto
fil definito dalla relazione:

In ogni diagramma sono rappresentate due cnn'e, relative ai mo­

duli di assorbimento "', e ma' per le direzioni fJ e a' (S), E' interessante
osservare che Ilei tre diagrammi i valori dei moduli di assorbimento ,,~,

e "'a_ in linea generale non coincidono: esiste cioè un debole pIco­
eroismo, che possiamo chiamare criptopleocroismo poichè non è rive­
labile con i Ilormah metodi ottici. Si può notare ancora che le due cnrve
si intersecano sempre due ,"olte, prima e dopo il minimo del modulo di
assorbimento; tale minimo è colllpreso tra -1900.\ e 4950 ~', per ell­
t rambe le direzioni.

(t) Ln ul modo era possibile impedire una rapida di~idrlltllzionedei erisÌltlli [9],
il cui SpetlSOre era dell' nrdille di grnudezzlt. di ]·2 millillletri, lllollre lJi realizzava.

"tu, migliore tHe~~" l' fllOCV, con lilla ~te~~(1. posizione d\lll' o\.liellil"o, sin nella misura
di l che in quella di T.,

(') r ,'alori di l>lfJ e di /Il,,' IIVII SOIlO stati corretti per gli ettelli di riflef;Siollc

alle interfacce: iufatli per ogui lunghezza d' ollda la eorrcziolle, t'll8elldo molto

l'ie~ola In differenza /1- 1>', farebbe l'ariare mI! e m,,' di Uli futtore praticamente
ugu.,le e 11011 altercrebbe quitl(li l'andamento delle due eU"'e (6).
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Fig. 3. - Spettro di assorbi'uellto di (Mg O.88J Ni o.14) 8°4 , iH:p;
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:Fig. 4, - Spettro di assorbimento di (Mg o.~o' Xi O,M') 8°4 , i1I20;
111p' .... . . . . 1lla' •
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f·ig. 5. - Spellro di a8llOrbimento di Xi SO~. 'H:l0;
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Dal confronto dei diagrammi riportati nelle figure 3, 4, 5 e tenuto
cOllIo che il solfato di lllllgnesio eptltidrato preselltR nelle misure Ull RI>­
sorbimento praticamente !luUa nell'intervallo studiato, risulta evidente
che lo ione l1ichelio è 1'('lemcnlo responsabile dI'li 'assorbimento. D'altra
parte. confrontando i nostri risultati con quelli ottenuti da. Bloss [2],
in Uli lavoro Hnal~"O sulla serie isomorfa l\lg(NH..b(SO.. b· 6H 20­
- Xi(~Ht>::( O.h· 6H~O. in cui l'elemento cromafore è anCOra lo
iOlle XF .... è !)()Sl>ibill' mettere in evidenza che ]' andamento qualitativo
d('1I(' nostre ctlf\'e e di quelle di Bloss è lo stesso.
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Inoltre abbiamo nolato che lo spettro di assorbimento della solu­
zione acquosa satura del soLfato di Ilichelio ha lo stesso andamento di
quella del NiS04 • 7H20 cristallizzato. Ai fini dcII' assorbimento lo
iOlle Ni2 + si eompOl'ta quindi nelle soluzioni solide della serie isomorfa
in esame in modo analogo Il quello delle relative soluzioni acquose. E'
noto infatti che alcune pI'oprictà ottiche dei cristalli ionici semplici si
possono cOllsidel'are eOI"l'ispondenti in prima approssimazione a quelle
degli ioni liberi.

Quest' ultima osservazione ci permette di pl'evedere che la legge
di Beer possa essel'e estesa alle soluzioni solide della serie isomorfa
lIgSO~ . 7H20 - NiSO~ , 7H20.

o l l l l ., k i. l l cl..,e va e ta e eg~e, Il qUl\ntIta '= - -- n -- eve vartare
4 i'l X 1.

linearmente, per una data lunghezza d' ouda, al variare della compo­
.sizione chimica dei cristalli misti.

"
"

"
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Fig, 6. - Rel'lziollc lrn coefficiente (Ii nssorbilllell!o I.:p Il oomposilliolle
'Chilllica iu llIoli per cento dei eri~talli Ulisti della serieMg SO~ . i920­

- N"i SO4 . iR20, per quattro differenti lunghezze d' olldl!.
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E' stato quindi ricavato, per diversi termini opportunamente scelti.
deUa serie isomorfa in esame, il coefficiente dì assorbimento k" relativo
&l1a direzione p, corretto per la riflessione aUe illterfacce.

I risultati ottenuti, che rappresentano la media di parecchie de·
tf:rmillazioni, vengono riportati nella tabeUa I, dove figura, per le varie
i., il corrispondente valore di k, moltiplicato per 100, determinato per
sei termini a differente percentuale molare di Iliehelio e per il solfato­
di nichclio eptaidrato puro.

In figura 6 è riportato k, in funzione della composizione chimica..
espressa in moli per cento dei cristalli misti, per ;, uguale rispettiva.·

..
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l~ IO
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'. ....---_... ; .......-

••• .- - .-
Fig. i. - Spettro di assorbimento della moreDoeite di Vll1toUI'lI.aDebe;

fili" :III..,.



TAREI.LA J.

~ 4200A 4300A «OOA 4500AI 460OA 4700A 4S00A 4900A 50(0),. GlOOAIll200A 5300A MOOA 5500 A 6600 A 1ll700A Illsoo A IIlDOO A 'eOOOA. 6100A 6200 A

---~ --------
14 e/e 16,97 7,2lS S,9M 3,07 1,92 1,37 0,83 O,l!) 0,23 0,46 0,67 1,37 1,73 2,31 2,M 3,81 6,26 7,47 8,6'1 12,40 14,69

22 e/e 21,88 11,05 6,73 ti,42 4,24 2,81 1,71 1,09 1,2/) 1,60 2,05 2,67 3~22 3,61 4,ti7 ti,97 7," 10,70 18,72 11,01 29,03

fiO e/e 4ti,79 22,M 18,48 10,i8 8,10 4,95 2,74 1,61 2,01 2,88 3,71 5,12 6,55 7,78 9,70 12.90 17,fll 28,78 80,66 - -

63 e/. fl9,M 29,06 17,83 13,94 lO,ti7 6,52 Il,26 1,96 2,00 2,83 4,27 6,51 8,20 9,4r, 12,27 16,i2 21,22 29,81 89,16 49,89 -

71 "I. - 88,72 20,43 15,50 11,89 8,09 4,73 3,05 8,16 4,61 6,21 8,28 10,26 11,75 lti,S6 18,75 2ti,OO 86,06 46,60 - -

90 "I. - 88,99 23,48 18,74 14,29 9,09 4,83 9,06 8,19 ',08 7,32 9," 12,13 14,19 17,17 "," 82,76 48,42 57,78 - -

100 "I. 86,0';' 42,66 20,8ti 21,07 16,36 11,14 6,00 4,70 4,90 6,40 t\,04 Il,04 13,19 15,60 18,96 2ti,55 83,79 46,10 58,93 76,78 98,36
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mente H 4500 l ; 5200 A, 5500 A, 5700 À; è stato riscontrato chc il "H­

Iore di k" l'c!<nivo a MgS04 ' 7H20 è praticamente lIullo.
Come si può rilevare dall' esame dei diagrammi, la linearit! otte,

nuta è soddisfacente; quindi si può collcludere a favore della validità,
in prima approssimazione, della legge di Beer per i cristalli dclla serie
L~morfa da noi studiat&.

E' facilmcnte intuibile che viceversa, una volta costruita la l'etta
che esprime la legge di lieel' per ulla data serie isomorfa e per una data
hlllghezza d'onda, sarà possibile, da misure di assorbimento su un ter­
r.line di composizione ignota della stessa serie, risalirc alla sua compo­
sizione.

Si è quindi ritClluto nOli privo di interesse eseguire lo studio spel­
lrofotometrieo sulla moreno,>itl' rieristalli1.zaht di Valtournanche, che iII
bll.'lc ai risultati di precedenti ricerche [10] era risultata un termine
illt('rmedio della serie isomorfa iII parola, con il·707r di moli in nichelio.

~ella figura 7 SOIlO riportati, in funzione di l, i corrispondenti
"alori dei moduli di assorbimento »I, e 711.', Rispetto all' andamento
delle curve di assorbimento dei cristalli misti artificiali della serie in
csame, l' andamcllTo delle cun-e della morenosite presenta delle sensi­
bili diffcrenze, E precisamcnte si può Ilota re un maggior cripto,
pl('ocroismo (' la scomparsa dei due punti di intersczione; inoltre ap­
IUli'e una I('ggera oanda di assorbimento intorno ai 5300 A. I risultati
di nostre slIcces!li\'e esperienze hanno permesso di attribuire queste ano­
malie, che impediscono l'immediata applicazione deUa legge di Beer,
l'tlla pr~1l7.a del cobalto, \'icariante del nichelio e del magnesio.

Concludendo, si può affernul.I"c, in base ai risultltti delle nostre
ricerche, che l' apparecchiatura, da noi apprestata per lo studio spct­
trofotomctrico di ILSSOrbimellto in luce polarizzata delle sostanze cri_
l'tt8.lIine, presentl't un' ottima seusibilitlÌ, ulla notevole precisione e
grandi possibilità d'impiego.

Infatti, g-razie a tale dispositivo, è stato possibile nH'.ttere in evi­
denza l'esistenza di un criptopleocroismo Ilei cristalli misti della serie
lsomorfa MgS04 ' 7H20 - NiS04 • 7I-I20.

E' stato infine raggiullto l'importante risultato di stabilire la va­
lidità della legge di Beer per i cristalli misti di tale serie,

Tori.IlO, hlitltto di Milleralogio, Pttrografia t G<!ocllitllu:a dtll' Ulli~trrità Il
CNl:ra di ~tlldio per la Nitltrologia Il la Plltrografio delù .dlpi Ol:Cidlltlloli del
C.N.'R., lug/io 1961.
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